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Nel corso degli anni
Trenta, a Milano, la lezione filo-
sofica diAntonio Banfi ha segna-
to una stagione - culturale e civi-
le - straordinaria e irripetibile.
Nel pieno degli anni "del consen-
so" al regime dittatoriale, Banfi
ha aiutato i suoi giovani studenti
universitari a rintracciare le ra-
gioni della crisi italiana - che al-
lora registrava il trionfo del fasci-
smo - andando alla radice della
nostra cultura e della nostra sto-
ria. Banfi era il Maestro ricono-
sciuto del razionalismo critico
inaugurato da pensatori come
Kant ed Hegel. Ma con la sua le-
zione Banfi ha aiutato tutti i suoi
studenti a percepire la funzione
critica che il pensiero umano può
esercitare in ogni am-
bito dell'esperienza,
della vitae della cultu-
ra.

Una lezione di vita
In questo preciso cli-
ma storico e culturale
Banfi ha avuto la virtù
- propria degli auten-
tici maestri - di avvia-
re i suoi studenti ad in-

plinare, hanno sempre portato
con loro il senso della lezione
banfiana. Ovvero, in primo luo-
go, la percezione del profondo le-
game esistente tra la ricerca in-
tellettuale e la vita. Infatti sono
stati tutti uomini di scuola che
hanno insegnato - a differenti li-
velli del sistema formativo - vi-
vendo il loro lavoro quotidiano
con un senso civile di grande ri-
gore etico e culturale. In secondo
luogo si sono quasi tutti schiera-
ti a favore della Resistenza e del-
la lotta partigiana.

A ognuno la sua strada
Inoltre hanno saputo coltivare
un rigore culturale in grado di
aiutare i giovani a trovare la loro
autonoma strada, di vita e pensie-
ro. Anche perché, in quarto luo-

go, non hanno mai
voltato le spalle all'in-
segnamento di Banfi
che ha fatto loro per-
cepire, per dirla con i
versi di Daria Meni-
canti, che «in sé e per
sé uomini non ci so-
no/ ma soltanto le lo-
ro aspettative/ci sono,
nutrite di amorose
contese o di perdoni/

Dal circolo
uscirono
letterati,

pedagogisti,
filosofi
e poeti

seguire il loro proprio dèmone. E
questo spiega perché da questa
"scuola di Milano" siano scaturi-
ti filosofi (Giulio Preti, Enzo Pa-
ci e Remo Cantoni), studiosi di
estetica (Luciano Anceschi e Di-
no Formaggio), pedagogisti (Ma-
ria Giovanni Bertin), musicologi
(Luigi Rognoni), letterati e stu-
diosi di letteratura (Maria Corti)
e alcuni poeti (Vittorio Sereni,
Antonia Pozzi e Daria Menican-
ti). Ognuno è stato lasciato libe-
ro di approfondire la propria
strada, ma tutti questi studiosi,
pur nella loro dispersione disci-

e soprattutto del fertile dubbio/
volto sempre alle maturanti asce-
se/ alle improvvise invenzioni».
Entro questo programma l'intel-
lettuale, coltivando il "fertile dub-
bio", non può che interrogarsi sui
limiti del suo lavoro culturale.
(*Presidente della sezione di Va-
rese della Societàfilosofica italia-
na eprofessore all'Università del-
l'Insubria)
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In seconda fila da sinistra Vittorio Sereni e Antonia Pozzi , con Banfi e allievi
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